
La repressione 
dopo la strage 

Migliaia di persone sfidano il coprifuoco 
I soldati sparano: 4 morti e oltre cento feriti 
Uccisi in un villaggio un ebreo e un palestinese 
Arafat: «La nostra pazienza ha un limite» 

Battaglia nei Territori 
Fuoco a raffica per domatela protesta 
I palestinesi sfidano in massa il coprifuoco e i solda
ti uccidono quattro persone a Gaza. Altissima ten
sione dappertutto: oltre cento feriti anche.ieri. Inci
denti anche nei villaggi arabi di Israele. Arafat:«La 
pazienza ha un limite, l'Olp non starà a guardare». 
Intanto Shamir perde la maggioranza: il partito na
zionalista Moledet ritira il suo appoggio e il leader 
del Likud non potrà fare un governo di destra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

••GERUSALEMME. La strage 
al «mercato degli schiavi» e il 
massacro compiuto poi dall'e
sercito, quindici morti domeni
ca, quattro ieri, settecento feriti 
complessivamente, hanno fat
to fare all'inlilada un salto di 
scala. I territori occupali sono 
un Immenso campo di batta
glia. Il terrore imposto da Tel 
Aviv e il coprifuoco non hanno 
fermato la popolazione pale
stinese. Particolarmente vio
lenta la reazione nella striscia 
di Gaza da dove provenivano 
gli otto lavoratori trucidati dal 
giovane esaltato israeliano, 
Ami Popper, questo e il suo 
nome, all'alba di domenica. 
Fonti palestinesi - la zona e 
chiusa alla stampa - hanno ri
ferito di scontri violenti con le 
truppe israeliane sin dalle pri
me ore del mattino. Nonostan
te l'invio di reparti scelti, come 
la Brigata Golan, in sostituzio
ne dei riservisti, l'esercito non 
ricuce a controllare la situazio
ne che, di ora in ora, diviene 
sempre più critica, A Gaza city. 
Khan Yunis e Rafah i soldati 
con la stella di David hanno ri
petutamente aperto il fuoco 
contro i dimostranti. E quel ' 

' eh»! segue e dì nuovo un tragi

co bollettino dell'orrore. Si co
mincia da Khan Yunis dove 
una donna di SS anni, Safiya 
Suliman Jarhoul, viene uccisa 
sul far del mattino. Poco dopo 
a Sabra, un quartiere periferico 
di Gaza city, i militari non han
no alcuna pietà nel mirare e 
freddare una ragazza di 17 an
ni. Manal Al-Dari. Nel frattem
po gli ospedali dell'intera stri
scia, che ricevono minuto do
po minuto decine di feriti, pro
clamano lo stato d'emergenza 
e chiedono il sostegno di altre 
strutture ospedaliere: manca il 
sangue. E' ancora un ragazzo 
la terza vittima. Si chiama 
Emad Ahmad Al-Alhama ed 
ha 22 anni. Viene centrato sul 
collo da un proiettile e muore 
sul colpo. Ma il nuovo massa
cro non finisce qui. C'è da ag
giungere, infatti, l'atto più be
stiale: un'altra palestinese di 
SS anni. Rasmya Ali Atallha, 
viene picchiata a morte, den
tro casa sua, dai soldati che so
no entrati nell'abitazione per 
una perquisizione. La donna 
spira poco dopo il ricovero 
nell'ospedale Ahll di Gaza city. 

Ad accrescere tensione e 
preoccupazione, vi sono, poi. 

'.altri due. morti- un'ebreo, uh 
. -emigrato dall'Unione Sovieti

ca, è assassinato nel suo bar 
nel villaggio di Ain Karem. alla 
periferia di Gerusalemme e la 
•Jihad islamica» rivendica la 
paternità dell'omicidio e un al
tro palestinese, trovato morto 
sempre a Ain Kerem, accoltel
lato dicci volte al petto da sco
nosciuti. 

Anche in Galilea è esplosa 
la reazione araba, quella della 
minoranza che vive nello Stato 
d'Israele e ne ha la cittadinan
za. La giornata di sciopero e di 
solidarietà proclamata ieri dai 
capi della comunità locale è 
slata caratterizzata da cortei, 
comizi, esposizione di bandie
re a lutto e nazionali palestine
si, da lanci di pietre in moltissi
me località. Nazareth in parti
colare è stata sconvolta da 
continui scontri dalla prima 
mattina al tardo pomeriggio: 
teatro degli incidenti il >Suk», il 
mercato, vicino alla Basilica 
dell'Annunciazione, inondato 
dai gas lacrimogeni. Ancora 
ieri sera decine di giovani op
ponevano resistenza alla poli
zia che ha circondato le viuzze 
della cittadina. Analoga situa
zione nella cittadina di Taibeh 
mentre nel quartiere arabo di 
Haifa, terza città di Israele, le 
manifestazioni sono continua
te fino a notte. Perfino nel de
serto del Negev si è estesa la 
protesta: i beduini hanno eret
to barricate per le strade e lan
ciano pietre contro i veicoli 
che attraversano luoghi vicino 
ai loro accampamenti. 

Il capo dello Slato Haim 
Herzog e il premier Yitzhak 
Shamir, che ieri però in seguito 
al rifiuto del partito confessio
nale Molende! Jia perso le spe

ranze di fare il nuovo governo, 
tentano di esortare alla calma. • 
Ma la situazione sembra gluma -
al culmine. Il leader dell'Olp ' 
Arafat dichiara che «la nostra 
pazienza ha un limite» mentre 
un ufficiale israeliano, alla ra-
dicmilitare. dllfonde la notizia 
secondo cui tutte le organizza
zioni palestinesi, Olp e Ai-Fa-
tah comprese, avrebbero dato 
l'ordine agli attivisti dell'imita-
da di «passare ad azioni violen
te, ad attentali». 

In questo clima esplosivo, 
Ami Popper, l'omicida che ha 
massacrato a Rishon Lelzion 
gli otto palestinesi, è comparso 
ieri mattina davanti al giudice 
che ha disposto la perizia psi
chiatrica. Il giovane, che ha 21 
anni, aveva i piedi incatenali 
ed era circondalo da guardie. 
Secondo la polizia. Ami era 
stalo appena abbandonato 
dalla fidanzata e questo l'ave
va gettalo in uno stalo di pro
fonda depressione. Tuttavia 
l'altro giorno l'ufficiale che l'a
veva arrestato aveva dichiarato 
che il giovane era lucido e 
freddo e non sembrava dawe-

• ro colto da un raptus. Il suo av
vocalo, comunque, ha ricorda
to che Popper da bambino fu 
violentato da un arabo ed ha 
aggiunto che durante il servi
zio mililare fu sottoposto a psi
coterapia e alla fine fu scarica
to dall'esercito come 'inadatto ' 
al servizio» perche dopo aver 
passato quattro mesi in cella e 
aver abbandonato la caserma 
senza dare sue notizie rubò 
anche un fucile d'ordinanza. 

" Ma ci si chiede se questa sia , 
. una intelligente e furba Une*. .. 

difensiva. ,.,- * . . . 
\ !«."•<•*; >-'Vj v ru 

Giordania, giovane palestinese 
spara contro turisti francesi 
Un giovane palestinese ha aperto il fuoco su un 
gruppo di turisti che si recavano in pullman a visita
re l'anfiteatro romano di Amman, capitale della 
Giordania. Un cittadino giordano e nove francesi so
no rimasti feriti, uno dei quali versa in gravi condi
zioni. L'arabo voleva vendicare la strage «al mercato 
degli schiavi» ma l'Olp ha subito parlato di «un atto 
sospetto». 

I H AMMAN. In un primo mo
mento sembrava che a con
durre l'attacco contro l'auto-
busche aveva a bordo 32 fran
cesi fossero stali due terroristi, 
uno armato di pistola e un al
tro di coltello. Invece Ahmed 
Badwan ha fatto tutto da solo: 
ha sparato un intero caricatore 
e poi ha cercato di accoltellare 
i turisti terrorizzati. 

La prima scena del velocissi
mo blitz e questa: il palestinese 
sale sul pullman fermo davanti 
all'anfiteatro romano. Il tour 
prevedeva propno questa visi
ta I francesi si erano appena 
sistemati a bordo, di ritomo 
dall'anfiteatro, quando Ahmed 

intima a tutti di non muoversi 
altrimenti avrebbe sparalo. «I 
turisti però erano impaurili al 
massimo e molli hanno co
mincialo a gridare. Questo ha 
spinto l'uomo ad aprire il fuo
co in tulle le direzioni con una 
pistola calibro 7» ha riferito un 
portavoce della polizia. Una 
volta finite le munizioni l'assa
litore, che ha 28 anni, ha tirato 
fuori un pugnale e ha conti
nualo nel suo folle gesto di col
pire i passeggeri. Ancora non è 
chiaro quanti dei turisti siano 
stali lenii da colpi d'arma da 
fuoco e quanti accoltellali. Poi 
Ahmed si e arreso. 
Centinaia di persone si sono 

radunate attorno all'autobus 
dopo la sparatoria. Il presiden
te francese Mitterrand ha chia
mato l'ospedale Bashir per in
formarsi sulle condizioni dei 
feriti, nove francesi, uno dei 
quali, in gravi condizioni e la 
guida giordana, mentre re 
Hussein e il principe ereditario 
Hassan si sono recali a far loro 
visita. 
L'autore dell'attacco di ieri 
mattina è sialo identificato, co
me si e dello, in Ahmed Bad
wan e sarebbe un giovane pa
lestinese originario della stri
scia di Gaza, con passaporto 
giordano provvisorio, che 
avrebbe agito per vendicare un 
suo familiare ucciso l'altra 
mattina nel massacro di Ri
shon Lctzion. 
Badwar e stato arrestato dalle 
forze dell'ordine giordane per 
poi essere interrogalo a lungo. 
Secondo alcuni testimoni, il -
palestinese avrebbe gridalo 
•Allah è grande» e -I martiri di 
Gaza» mentre sparava contro i 
turisti francesi. L'Organizzazio

ne per la liberazione della Pa
lestina ha denunciato, per 
bocca dei propri portavoce 
tanto ad Amman come a Tuni
si, l'attentato definendolo un 
•atto sospetto volto a coprire i 
crimini perpretati dalle forze di 
occupazione israeliane contro 
il popolo arabo palestinese». 
Secondo l'Olp l'attacco contro 
i turisti francesi -serve gli inte
ressi israeliani e potrebbe es
sere opera di un agente di 
Israele». 
La polizia giordana ha fornito, 
nel frattempo, una scorta ai 34 
pullman turistici che attraver
sano la città, per impedire altri 
assalii. 
Intanto c'è da segnalare che In 
segno di protesta contro il 
massacro di Tel Aviv, 20mila 
abitanti del campo profughi di 
Baqaa, nelle vicinanze di Am
man, hanno inscenalo una 
manifestazione. Le forze del
l'ordine hanno bloccalo, tutta
via, tutta la zona impedendo a 
chiunque di uscire dal campo 
e di entrarvi. 

** •• *!•-' <# l .«: 

Due irr rrugini che mostrano la protesta rfl giovani <• Corine palestinesi di 
un CahJp&DfOWohl vicino Beirut contro l'eccidio di t tonieiilc.1 " 

Pei: «No alle confusioni 
Quel conflitto è nazionale, 
non razziale» 

• • RDMA. Sulla strage di Rishon Letzion e l<i successiva san
guinosa repressione dell'esercito israeliano re territori occupa
ti è in ervenuto ieri il -Gruppo di lavoro del P< i i; er i rapporti con 
l'ebraismo italiano». Insieme allo sdegno e : III condanna per i 
fatti g'avissimi avvenuti in Israele e nei ferrilo ri I gruppo di lavo
ro de! Pei sottolinea come sia -più che mai i rgente la necessità 
di speziare le catene dell'odio e della violen ai, del a follia san
guinaria che sempre più trova spazio con il tramonto della pro
spettiva negoziale e del piano Baker - il pionramima minimo 
formulato dal segretario di Stato americano « m il sostegno del 
preside ite egiziano Mubarak per aprire un: (tonte di pace nel 
conflitto israe liane-palestinese - che pure a< èva sapulo coagu
lare intorno a sé cosi ampi consensi, sia tra > palesi inesi, sia al
l'interno di Israele». 

Il gr jppo Pei per i rapporti con l'ebraismo insiste anche sul-
l'impor anza di evitare e combattere «ogni c< >n l us.ione e sovrap-
posiz.o ie, di cui anche in questi giorni ci soi io stati esempi gra
vi, Ini il conflitto mediorientale e il riesplodere clell'antisemiti-
STIO in europa: il conflitto tra israeliani e palesi mesi è un conflit
to nazionale, non razziale: l'Olocausto, la pen.ecuzione nazista 
non hanno nulla in comune, non sono pa-aitonabili con tale 
tragico conflitto. Forte e positiva è stata, in t jtia europa, la rea
zione di massa contro la ripresa antisemita. Ma bisogna essere 
consapevoli che il crollo dell'assetto europe 3 caturito dall'ulti
ma guerra fa riemergere pulsioni, sentimenti e forze reazionarie 
organizzate. Vi è su questo terreno, un compio inderogabile e 
qualitativamente nuovo per la sinistra e le force democratiche, 
che devono eradicare questi germi patoge li. in collegamento 
con l:i battaglia più generale contro ogni fon ni i di razzismo e in-
toller.irza». 

«Fermiamo 
la strage» 
Sit-in 
a Roma 

ROSSELLA RIPERT 

(•I ROMA. «Strage infame. Onenda». Tra la pic
cola folla raccolta sotto 1'ambascit.ta israeliana, 
l'amarezza e lo sdegno per il Saltile massacro 
dei 15 palestinesi si sciolgono in parole di con
danna. Dure Senza appello. Contro il massacro 
dei 7 arabi freddati da un israeliaro al mercato 
degli se hiavi di Tel Aviv e i 7 uccisi iella violenta 
repressione della polizia nel 'crriiori occupati, 
ieri hanno manifestato in silenzio in più di 400 
rispondendo all'appello lanciato cai Pei e dalla 
Fgci. Alla spicciolata, hanno «assediato» il can
cello dell'ambasciata, srotolando i cartelli con i 
loro messaggi di solidarietà. «Stop alla repres
sione», <Pace in Palestina» hanno scritto a carat
teri cubitali i giovani della Fgci renana. -In me
dio Orente non c'è un popolo ir, più ma uno 
Stato in meno» hanno voluto ribadire ancora 
una volta i giovani dell'associazione per la pa
ce. Paiole già usate, richieste gridate da anni. 
Tragicamente attuali. Come quelli; dedicate da 
Sami, un giovane dei campi Ci Htsar al fratello 
palestinese assassinato tempo fu «Ahmad del ti
mo, Ahmad della rivolta. Ahmad della nostra fa
miglia. Ahmad della Palestina, avvicinandosi e 
guradando la luce dei tuoi occh i I: pallottola ar
rossiva di vergogna, ma l'acciaio stupido ha 
continuato insensibile a cerca-e II cuore fragile». 
Versi di dolore indicibile che i giovani pacifisti 
hanno voluto dedicare agli altri fratelli palesti
nesi-massacrati dall'odio razziale-. • 

•A non dimenticare l'infamia celle persecu-
zlonirrazzia"1! dovrebbero essere prima di tutto 
gli ebrei - ha commentato Ginn Cirio Paletta in 
piazza insieme ad altri dirigenti del Pei -certo lo 
possiamo fare anche noi che li abbiamo difesi 
contro il nazismo e il fascismo e insieme a loro 
abbiamo combattuto per la liberà di tutti». Li
bertà, autoderminazione dei ;>cpoli. Tasselli 
portarti della pace vera, pilastn dall'unica, pos
sibile soluzione del dramma p; lestinese. «In 
quell'urea del mondo la situaition'» è drammati
ca - ha detto Valter Veltroni - ciuest'altra parte 
del mondo non pud restare alla linestra. A co
minciare dal governo italiano eh; deve fare la 
sua parte por impedire la persec J; ione verso un 
popolo che ha diritto ad uno Staio». Un diritto 
negato, tenacemente e violer.tem :nte calpesta
to. «Siamo qui per esprimere il nostro sdegno 
per quei 15 palestinesi massacriti in un solo 
giorno - ha detto Umberto Di Gio/an Paolo, se
gretario romano della Fgci - per condannare la 
politica ostinala e scellerata del governo israe
liano. Per d:re che l'unica soluzione per cancel
lare il dramma palestinese è quella di creare 
due Stati per due popoli». Comi' (ire per arriva
re alla meta? Il Pei ha indicato ite proposte con
crete ndlnzzandole al governo italiano. «Chie
diamo che l'esercito israeliane' lasci i territori 
occupati e che al suo posto arrivino i caschi blu 
delle Nazioni Unite - ha spiegalo Carlo Leoni, 
segretario del Pei romano -• (hi; si costringa 
Israele al negoziato attraverso pressioni politi
che, diplomatiche ed economiche, che l'Olp sia 
riconosciuto come unico e legittimo rappresen
tante del popolo palestinese». Poi, la richiesta al 
sindac o socialista della capitali: : «Vogliamo che 
Franco Carrara e il consiglio comunale siano 
promotori di una forte iniziativa - ha continuato 
Leoni - non dimenticando il lessilo democrati
co de'la città». In attesa di ur f.esio del sindaco 
manager, è già in cantiere una grande manife
stazione unlaria della Roma solidale con l'Imi-
fada e le sue speranze. 

Da Parigi 
a Washington 
«Basta con 
la barbarie» 

OMERO CIAI 

• • ROMA. Una pioggia di condanne che ripro
pone in tutta la sua drammaticità il nodo irrisol
to della questione palestinese: l'occupazione 
israeliana della Cisgiordania e della striscia di 
Gaza dalla guerra del '67, da quando, cioè, 
Is-aelc scelse di tracciare i suoi confini ben al di 
là degli accordi intemazionali per fare di quei 
territori un -cuscinetto» difensivo contro la mi
naccia dei vicini Stati arabi. E di nuovo, dopo la 
strage, il mondo, da Washington a Parigi, si 
chiede timidamente come può contribuire a fer
ir are la minaccia di quell'escalation dell'odio e 
d'il terrore che col passare delle ore diventa 
sempre più tangibile. 

Gli Stali Uniti direttamente impegnati, senza 
glandi nsultali, nella ricerca di una soluzione 
pacifica in Medio Oriente «deplorano l'assurda 
strage» ma si limitano ad un appello all'esercito 
Israeliano affinché dia -una prova di modera
zione» nella repressione delle proleste nei terri
tori occupati, invitando «tutte le parti a fare degli 
slorzi per ridurre la tensione*. Da Parigi e dal
l'Europa, la condanna e la ricerca di misure più 
serie per intervenire nel conflitto assumono ca
ratteri molto più forti. La Francia ha già propo
sto alla Comunità europea di esaminare «le pos-
s bilità di aiuto alla popolazioni palestinesi» dei 
territori occupali e il ministro degli .Esteri, Ro
land Dumas, ha eh lesto al segretario di Stato per 
l'azione umanitaria, Bernard Kouchner, di re
carsi «appena possibile» sul posto, per «esami
nare le possibilità di aiutare sui piano umanità-
r o la Palestina». A Roma, il ministero degli Esteri 
l-a espresso condanna anche por la dura re
pressione delle autorità israeliane che ancora 
ina volta non hanno esitato a far uso delle armi 
rei corso di spontanee manilcstazioni di prote
sta. E sottolinea che la situazione nei territori oc
cupati è insostenibile e che essa deve trovare 
pronta soluzione in un processo globale di pace 
fondato sul diritto all'esistenza e alla sicurezza 
eli tutti gli Slati della regione. 

Primi fuochi, sdegno e indignazione in attesa 
che una riunione dei Dodici compia dei passi 
più impegnativi. Per oggi è infatti attesa una di
chiarazione del ministro degli Esteri irlandese 
Collins, della presidenza di turno della Comuni
tà, e ieri si è nunita la commissione politica del 
Parlamento europeo. 

Chi sollecita con vigore il ritiro degli israeliani 
dai territori occupati 6 invece il segretario socia
lista Craxi che si trova in visita in Arabia Saudita. 
•Siamo di fronte al dominio del fanatismo e del
la cecità - ha affermalo Craxi -. Non ci sono 
connessioni tra le barbarie contro i morti (la 
prolanazione dei cimiteri ebraici) e le barbarie 
contro i vivi, anche perchè le barbane nei cimi
teri ebraici non sono stale perpetrate dai pale
stinesi. E tempo che Israele si ritiri dai territori 
occupati - ha aggiunto -. In un momento in cui 
il mondo tanto si esalta per la causa dell'auto
determinazione dei popoli, come ciò vale per i 
paesi dell'Europa orientale, non si capisce per
chè non debba valere per la Palestina». 

Nuove iniziative, infine, sono previste dall'As-
iiociazione per la pace italiana che «dopo l'im-
laortante iniziativa che ci ha visto a fine anno a 
ijcrusalcmme, Time for Peace» si impegna a 
coordinare il costante invio di delegazioni e 
Ijruppi non violenti nei territori occupati perda
le vita ad «una forza non violenta di pace» che 
estimoni le brutalità e le violazioni dei diritti 
umani a cui sono sottoposti i palestinesi. 

promessa 
• H Correva l'anno 1848 e alla contessa de Ga-
sp.irin, al secolo Valérle Boissicr basto un solo 
viaggio a Gerusalemme per stigmatizzare, dal
l'i io della sua algida fede protestante, il clima 
d'odio e di fervore che si respirava in Palestina, 
addinttura nel cuore della città santa: la chiesa 
del Santo Sepolcro. Scriveva nel suo Journal 
d un voyage du Levant. «Non ho parole, non ne 
trovo per riferire ciò che ho visto... Signore, la 
tua tomba non può essere in questo luogo pro
fano, in questa specie di fiera delle nazioni... i 
turchi arrivano, armali di frusta, colpiscono a si
nistra e a destra, strappano i rosari, se ne servo
no come di sferze, li gettano in aria: ma nella lo-

. ro brutalità v'è una sorta di moderazione che 
può derivare solo dal più profondo disprezzo, 
disprezzo tradito anche dall'indescrivibile sorri
so che erra sulle loro labbra: si sentono gli unici 
uomini in questo ricoverodi forsennati». 

Ci piacerebbe poter leggere la storia di Pale
stina, quella d'oggi, nella stessa chiave romanti
ca della contessa de Gasparin scandalizzata 
dall'odio, dal disprezzo e dagli animi accesi che 
allora dividevano turchi e cristiani. Sarebbe an
che più facile interpretare quanto sta succeden
do in Israele come il frutto di una eterna guerra 
di religione, non poiù tra ottomani e cristiani ma 

tra ebrei e musulmani. La realtà è che in Israele 
oggi si combalte una vera e propria guerra civile 
che della guerra di religione ha solo i toni e la 
lerocia, non il fine e la forza morale. 

È vero: In Israele, perlomeno dal 1948 quan
do è nato lo Slato moderno, si è consolidata 
una -cultura dell'odio», ma quella di oggi non è 
la stessa che divideva i coloni ebrei e gli arabi 
nel secondo dopoguerra, Esistevano allora due 
fronti contrapposti su due fedi, due esperienze 
politiche ed umane, due visioni ideologiche del 
mondo contrapposte. Il ritomo alla Terra pro
messa come riscatto secolare e fuga dall'Olo
causto da una parie. La difficile creazione di 
una identità nazionale, quella palestinese, in 
pieno crollo dei mandati coloniali, rincorrendo 
la chimera della fratellanza araba dall'altra. L'o-

- dio che oggi in Israele si irradia in metastasi pa
radossalmente è frutto invece di una realtà di in-
tegrazione, ottenuta mollo spesso con la forza, 
cui la politica non sa dare forma pacifica e civi
le. Il moderno Slato israeliano non potrebbe esi
stere (e nemmeno l'agognato Slato palestine
se) senza il rapporto di Interdipendenza prima 
di tutto economica che si è crealo tra ebrei e pa
lestinesi in 42 anni. A dispetto di cinque gueire, 

MARCELLA EMILIANI 

il fronte della contrapposizione slorica infatti :i 
è frantumato per dar vita in enlrambi gli se Incre
menti a una volontà di pace, che non riesce pe
rò ad essere vincente. Perché? 

La politica dicevamo. Quella israeliana, eh* 
della condizioni, si è da tempo «consum ila», si 
è ridotta cioè a un puro e sterile esercizio di tatti
cismi che hanno portato il paese alla paralisi. 
Due governi di unita nazionale si sono miranti 
sullo scoglio dell'intifada e della concreta possi
bilità di dialogo. Ebrei e palestinesi Manno 
aspettando da marzo che Pcrcs o Shamir -icsca-
no a guadagnarsi una maggioranza parlamen
tare decente con cui affrontare la sfida del pia
no di pace Baker. La risposta non arriva e nel 
frattempo 2S0mila persone scendono in piazza 
a Tel Aviv al grido «Ci aveie stufato», diffo idono 
mezzo milione di volantini per insegnare alla 
genie come incalzare per telefono i prof ri par
lamentari mentre i sindaci delle maggion città 
iniziano lo sciopero della fame. Ma sullo slesso 
scenario un paladino dell'azione di forza come 
Ariel Sharon se ne va nei territori occupali, vici
no a Nablus, ad inaugurare altri insediamenti di 

coloni ebrei tra i fischi e le pie tre di:i palestinesi 
e la rabbia dei seguaci di »Peiice Now», il movi
mento pacifista che fin dall'invasione del Liba
no nell'82 urla «la pace è meglio di una grande 
Israele». È soprattutto quest') l'saunmento della 
politica israeliana ad essere alla ba.e dei sussul
ti di odio, degli estremismi e d> '1 razzismo puro e 
semplice oggi. 

Il ragazzo che domenica scors.i ha sparalo 
•con gli occhi pieni di odio* < ontro i braccianti 
palestinesi è certamente un pa::zo, un pazzo, 
però la cui follia è stata alimentata non solo da 
una cecità slorica ma anche da un momento 
politico particolarmente sfibrato e al tempo 
stesso protervo. Non è forse ve ro eh e i governi di 
Israele negli ultimi anni hani o garantito la se-
mi-immunilà agli estremisti ebrei, li coloni che 
si son voluti lare giustizia da 'ioli nel nome del 
loro diritto a rimanere nella terra ci ic dicono es
sere slata dei loro avi? Non e forse vero che. no
nostante l'impasse per non die paralisi della vi
ta politica, l'establishment isr<< eli ano sia giocan
do nei tcrriiori occupati, a daino dei palestine
si, quella carta delicatissima e he è l'accoglienza 
dei profughi ebrei russi e dell list europeo'' Arri

vano a settemila al mese, alla fine di quest'anno 
saranno più di centomila e si favorisce il loro in
sediamento proprio in Giudea, Samaria e Gaza, 
alias i già incandescenti tenitori occupati. An
cora jna volta una prova di forza, condannala 
non solo dall'Olp e dai paesi arabi, ma dagli 
Stali Uniti, dalla Cee e dalla slessa Unione So
vietici come provocazione belli e buona. In 

' piena inlifada, rimmigraziov ebraica dall'Est 
europeo, deve essere sembrai.! ai governanti di 
Tel Aviv come la manna nel di« ilo: quell'inie
zione di sangue ebraico noce sano a fugare lo 
spettro dell'esplosione dcmogra'ica araba che 
potrebbe snaturare il caratte-c appunto ebraico 
dello Slato israeliano. Il lutto S'n/a calcolare gli 
cffetl che potrebbe avere luti > questo sull'ele
mento palestinese della popolazione. 

Se infatti l'intifada poteva cortare sull'usura 
dei tempi lunghi, sulla propria resistenza nel 
tempo, con questa iniezione di «ebraicilà» nei 
territori occupati è stata spinta ;c lo vediamo 
propno in questi giorni) alla n ai ione più estre
mista. Si rifa viva la Jiad islam,ca di marca liba
nese o la Hamas espressione ( lei fondamentali
sti palestinesi. Il lutto sullo sfor de di una econo
mia agonizzante che col suo tasso di disoccu

pazione al 9% (un record negli ultimi ventan
ni), l'inflazione che galoppa al 20% non fa che 
penalizzare ulteriormente non solo i palestinesi 
ma anche quel sottoprolelanato ebraico che, 
per puri motivi di c'arse, odia l'arabo come in 
Italia un sottoproletario casertano può odiare 
un immigralo senegalese. Già, perché a questo 
punto potremo anche chiederci quanto sia stato 
e sia funzionale l'odio e il razzismo contro gli 
arabi in Israele per compattare in una sola tulle 
le anime del ritomo alla Terra promessa: gli 
ebrei ashkcnaziti europei (l'intellighenzia che 
ha dato forma allo Stalo moderno), gli ebrei sc
arditi, profughi dai paesi arabi (i paria della na
zione ebraica israeliana cui dà voce proprio 
l'ottuso e granitico Shamir), gli ebrei americani 
(gli ultra dei territori occupati), i falashià etiopi 
(insediati in gran parte nei territori) e oggi gli 
ebrei dell'Est europeo. Un discorso di razza, di 
cultura, di religione e di classe che oggi produce 
un paradosso storico peraltro non inedito. Nel 
momento stesso in cui la distensione intema
zionale produce col piano Baker il piano di pa
ce più praticabile delia stona senza fine del con
flitto arabo-israeliano, la conflittualità e l'odio, 
quello vecchio e quello nuovo, esplodono in 
Israele nella maniera più irrazionale. 
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